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> INSETTI

PAPPATACI O SERAPICHE
Con questi nomi volgari si intendono dei ditteri della fa-

miglia Psychodidae, i flebotomi (Phlebotomus).
Le specie più importanti e diffuse in Italia sono P. perfi-

lievi, P. papatasi, P. perniciosus, ma la loro identificazione è
effettuabile solo con l’aiuto di un microscopio. In pratica i
pappataci si distinguono per il loro aspetto più delicato
dalle altre Phsychodidae domestiche non pungenti
(Psychoda,Telmatoscopus).

Trattasi di minuscoli insetti, dalla femmina ematofaga
(2/3 mm.) con il corpo e le ali ricoperti da fitta peluria, che
attaccano molte specie di animali soprattutto all’imbruni-
re e di notte. Sono attratte dalla luce elettrica e si soffer-
mano negli angoli bui delle abitazioni. Le femmine hanno
bisogno di un pasto di sangue per portare a maturazione
le uova e sono importanti vettori di malattie infettive e pa-
rassitarie, tra cui la leishmaniosi,ed altre malattie virali co-
me le febbri da pappataci.

I flebotomi sono vettori della leishmaniosi cutanea e vi-

scerale, della febbre dei flebotomi e da arbovirus (Nelle
provincie di Firenze e Siena sono stati individuati i virus
TBE, BHA,TRB,TOS e ARB). Di questi sicuramente patogeni
per l’essere umano sono il TBE e il TOS. Eccoci in presenza
di un gruppo eterogeneo di malattie, con sintomatologia
sostanzialmente sovrapponibile, caratterizzata da febbre
anche elevata, malessere generale, artralgie e mialgie, e
talvolta interessamento meningeo ed encefalitico, ad evo-
luzione comunque benigna.

Occorre ricordare che il virus TBE (Tick Borne
Encephalitis) è l’arbovirus più importante in Europa es-
sendo responsabile dell’encefalite centroeuropea tra-
smessa da zecche tanto da giustificare l’allestimento di un
vaccino specifico.

Occorre anche ricordare che il virus TOS (Toscana) è nuo-
vo (isolato per la prima volta nel 1971 da flebotomi dalla
specie Phlebotomus perniciosus sul Monte Argentario) e
resta l’unico virus trasmesso da flebotomi in Europa con
dimostrata potenzialità neurotropa.

ZECCHE
La stampa ha provveduto a portarle alla ribalta ma è sta-

ta persa l’occasione per fare informazione.
Tentiamo di fare un poco di chiarezza ricordando che gli

artropodi appartenenti all’ordine ACARINA, le zecche sono
caratterizzate da dimensioni maggiori rispetto a quelle de-
gli altri acari, potendo raggiungere, specialmente dopo il
pasto di sangue, diametro superiore ad un centimetro.

In Italia sono presenti due famiglie di zecche:
- le Argasidae (zecche molli) 
- e le Ixodidae (zecche dure, definite in questo modo per

la presenza di uno scudo chitinoso).
Le zecche possono essere vettori di varie malattie per

l’essere umano e per gli animali.
In Italia e nel bacino del Mediterraneo è relativamente

frequente la Febbre Bottonosa, causata dalla Rickettsia co-
norii e caratterizzata da febbre elevata, dolori ossei ed arti-
colari, cefalea e da una tipica eruzione esantematica che
colpisce il tronco e gli arti (compreso i palmi delle mani e le
piante dei piedi). In corrispondenza del punto di ingresso
dell’agente infettivo è talvolta evidente una lesione cuta-
nea scura (teche noire). Altre malattie trasmesse da zec-
che sono la tularemia (batterica), la meningoencefalite
da zecche (determinata dal virus TBE trasmesso esclu-
sivamente da puntura di zecca iodes ricinus), la malat-
tia di Lyme. Quest’ultima, identificata per la prima volta
alla metà degli anni’70,è una antropozoonosi (malattia
che può interessare tanto l’uomo quanto gli animali)
che sta diventando più frequente anche perché mag-
giormente identificabile mediantele nuove metodolo-
gie di diagnosi.

Alcune zecche, tra cui le Ixodes, le Rhiphicephalus e le
Haemaphysalis, iniettando durante il pasto di sangue
sostanze neurotossiche di origine ovarica, possono pro-

vocare la cosiddetta “paralisi da zecche”,una paralisi flacci-
da acuta ascendente talvolta letale per piccoli animali e
anche per l’essere umano.

In caso di permanenza o di escursioni in aree verosimil-
mente infestate da zecche si consiglia:
• indossare indumenti atti a coprire tutto il corpo e di colo-

re chiaro per rendere evidente la presenza di zecche,
• applicare sulle parti scoperte del corpo e sugli indumen-

ti prodotti repellenti agli insetti (base di dietiltoluamide,
dimetilftalato, benzoato di benzile o di permetrina e di
acaracidi);

• durante le esclusioni procedere a periodiche ispezioni
(ogni 3-4 ore) degli indumenti e delle parti scoperte del
corpo per rimuovere eventuali zecche (la zecca compie
un pasto di sangue nell’arco di più giorni, pertanto è im-
probabile che la trasmissione degli agentei patogeni av-
venga entro le prime 48 ore).
Le zecche, dopo essere state coperte con sostanze quali

acetone, cloruro di etile, alcol etilico, etere, cloroformio o
vaselina, vanno rimosse usando delle pinzette ed effet-
tuando una delicata rotazione per evitarne la rottura.


